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2. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI
D.M. 30 novembre 1983 - Termini, definizioni generali e simboli grafici di 
prevenzione incendi:
CARICO DI INCENDIO: potenziale termico netto della totalità dei materiali 
combustibili contenuti in uno spazio corretto in base ai parametri indicativi della 
partecipazione alla combustione dei singoli materiali. Il carico di incendio è 
espresso in MJ e convenzionalmente 1 MJ è assunto pari a 0,057 chilogrammi di 
legna equivalente

(ossia 1 kgleq viene assunto pari a 17,5 MJ, o più precisamente 1/0,057= 17,54 MJ,

1 MJ ~ 239 Kcal 1 kgleq ~ 239 x 17,54 = 4192 Kcal/Kg; cioè è come considerare un 
legno standard con un potere calorifico di circa 4192 Kcal/Kg invece dei 4400 
Kcal/Kg della vecchia Circolare n. 91/61).

CARICO D’INCENDIO SPECIFICO: carico di incendio riferito all’unità di 
superficie lorda, espresso in MJ/m².

CARICO D’INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO: carico d’incendio 
specifico corretto in base ai parametri indicatori del rischio di incendio del 
compartimento e dei fattori relativi alle misure di protezione presenti (costituisce 
la grandezza di riferimento per le valutazioni della resistenza al fuoco).



3. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI

CAPACITÀ DI COMPARTIMENTAZIONE IN CASO D’INCENDIO: attitudine 
di un elemento costruttivo a conservare, sotto l’azione del fuoco, oltre alla propria 
stabilità, un sufficiente isolamento termico ed una sufficiente tenuta ai fumi e ai gas 
caldi della combustione, nonché tutte le altre prestazioni se richieste.

CAPACITÀ PORTANTE IN CASO DI INCENDIO: attitudine della struttura, di 
una parte della struttura o di un elemento strutturale a conservare una sufficiente 
resistenza meccanica sotto l’azione del fuoco con riferimento alle altre azioni agenti.

CLASSE DI RESISTENZA AL FUOCO: intervallo di tempo espresso in minuti, 
definito in base al carico di incendio specifico di progetto, durante il quale il 
compartimento antincendio garantisce la capacità di compartimentazione.

RESISTENZA AL FUOCO: una delle fondamentali strategie di protezione da 
perseguire per garantire un adeguato livello di sicurezza della costruzione in 
condizioni di incendio. Essa riguarda la capacità portante in caso di incendio, per 
una struttura, per una parte della struttura o per un elemento strutturale nonché la 
capacità di compartimentazione rispetto all’incendio per gli elementi di separazione 
sia strutturali, come muri e solai, sia non strutturali, come porte e tramezzi.



4. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI
D.M: 16 febbraio 2007 art.2:

I prodotti e gli elementi costruttivi sono classificati in base alle loro caratteristiche di 
resistenza al fuoco, secondo i simboli e le classi indicate nelle tabelle dell'allegato A

R, resistance = resistenza meccanica - E, entretenir = ermeticità - I, isolement = isolamento



5. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI



6. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI



7. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI



8. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI



9. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI
REAZIONE AL FUOCO: grado di partecipazione di un materiale combustibile al 
fuoco al quale è sottoposto. In relazione a ciò i materiali sono assegnati alle classi 0, 
1, 2, 3, 4, 5 con l'aumentare della loro partecipazione alla combustione; quelli di 
classe 0 sono non combustibili (Circolare n. 12 del 17 maggio 1980 del Ministero 
dell'interno).

Oggi è in vigore il D.M. 10 marzo 2005 (allegato B - classi di reazione al fuoco 
previste dalla norma EN13501-1 per prodotti impiegati a parete, soffitto o pavimenti)

A1 = materiali non combustibili



10. Carico di incendio di progetto 

DEFINIZIONI
La corrispondenza tra le vecchie classi italiane e le nuove classi europee è indicata 
nel D.M. 15 marzo 2005.



11. Carico di incendio di progetto 

DECRETI MINISTERIALI
La pubblicazione dei nuovi decreti sulla resistenza al fuoco (D.M. 16.2.2007 
recante “Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi 
di opere da costruzione” e D.M 9.3.2007 recante “Prestazioni di resistenza al 
fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo Nazionale dei 
Vigili del Fuoco”) rappresentano una svolta importante nel panorama normativo 
nazionale.

Con il D.M. 9.3.2007 sono stati sostituiti i metodi di calcolo del carico d’incendio 
indicato dalla circolare n. 91 del 1961 e dal D.M. 13.03.1986 n.60 (per le strutture 
portanti in legno). Esso stabilisce i nuovi criteri da utilizzare per determinare le 
prestazioni di resistenza al fuoco che devono possedere le costruzioni in cui sono 
presenti attività soggette a controlli di prevenzione incendi. Le disposizioni del 
decreto si applicano nel caso di:

- nuove attività, i cui progetti sono presentati ai comandi dei Vigili del Fuoco per 
l’acquisizione del parere di conformità (validazione del progetto);

- costruzioni esistenti, nel caso in cui siano oggetto di modifiche tali da 
comportare un incremento della classe di rischio di incendio o una riduzione 
delle misure di protezione o un aumento del carico d’incendio.



12. Carico di incendio di progetto 

DECRETI MINISTERIALI



CALCOLO CARICO D’INCENDIO
Il calcolo previsto dal decreto richiede di determinare il carico d’incendio 
specifico di progetto, corretto in base ai parametri indicatori del rischio 
d’incendio del compartimento e dei fattori relativi alle misure di protezione 
presenti.

CARICO D’INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTO qf,d

Il valore è determinato secondo la seguente relazione:

13. Carico di incendio di progetto 



CALCOLO CARICO D’INCENDIO

14. Carico di incendio di progetto 



CALCOLO CARICO D’INCENDIO

15. Carico di incendio di progetto 



CALCOLO CARICO D’INCENDIO

16. Carico di incendio di progetto 



RICHIESTE DI PRESTAZIONE
Le prestazioni da richiedere ad una costruzione, in funzione degli obiettivi di sicurezza, 
sono individuate nei seguenti livelli

I livelli di prestazione comportano l’adozione di differenti classi di resistenza al fuoco. Le 
classi di resistenza al fuoco sono le seguenti: 15; 20; 30; 45; 60; 90; 120; 180; 240; 360. Esse 
sono di volta in volta precedute dai simboli indicanti i requisiti che devono essere garantiti, 
per l’intervallo di tempo descritto, dagli elementi costruttivi portanti e/o separanti che 
compongono la costruzione.

17. Carico di incendio di progetto 



RICHIESTE DI PRESTAZIONE
Il livello I di prestazione non è ammesso per le costruzioni che ricadono nel campo di

applicazione del decreto D.M 9.3.2007 .

Il livello II di prestazione può ritenersi adeguato per costruzioni fino a due piani fuori terra 
ed un piano interrato, isolate - eventualmente adiacenti ad altre purché strutturalmente e 
funzionalmente separate - destinate ad un’unica attività non aperta al pubblico e ai relativi 
impianti tecnologici di servizio e depositi, ove si verificano tutte le seguenti ulteriori 
condizioni:
a) le dimensioni della costruzione siano tali da garantire l’esodo in sicurezza degli 
occupanti;
b) gli eventuali crolli totali o parziali della costruzione non arrechino danni ad altre 
costruzioni;
c) gli eventuali crolli totali o parziali della costruzione non compromettano l’efficacia degli 
elementi di compartimentazione e di impianti di protezione attiva che proteggono altre 
costruzioni;
d) il massimo affollamento complessivo della costruzione non superi 100 persone e la 
densità di affollamento media non sia superiore a 0,2 pers/m²;
e) la costruzione non sia adibita ad attività che prevedono posti letto;
f) la costruzione non sia adibita ad attività specificamente destinate a malati, anziani, 
bambini o a persone con ridotte o impedite capacità motorie, sensoriali o cognitive.

18. Carico di incendio di progetto 



RICHIESTE DI PRESTAZIONE
Il livello III di prestazione può ritenersi adeguato per tutte le costruzioni 
rientranti nel campo di applicazione del decreto fatte salve quelle per le quali 
sono richiesti i livelli IV o V.

Le classi di resistenza al fuoco necessarie per garantire il livello III sono indicate 
nella tabella in funzione del carico d’incendio specifico di progetto qf,d

19. Carico di incendio di progetto 



RICHIESTE DI PRESTAZIONE
I livelli IV o V possono essere oggetto di specifiche richieste del committente o 
essere previsti dai capitolati tecnici di progetto. I livelli IV o V di prestazione 
possono altresì essere richiesti dalla autorità competente per costruzioni destinate 
ad attività di particolare importanza.

Per definire le azioni del fuoco, devono essere determinati i principali scenari 
d’incendio e i relativi incendi convenzionali di progetto, sulla base di una 
valutazione del rischio d’incendio.

Incendio convenzionale

Esistono anche curve di incendio per gli idrocarburi, per incendi che si 
sviluppano all’interno di un compartimento e che coinvolgono strutture esterne, 
curve naturali di incendio determinate con metodi numerici di riconosciuta 
affidabilità.

20. Carico di incendio di progetto 



CRITERI DI PROGETTAZIONE DEGLI ELEMENTI 
STRUTTURALI RESISTENTI AL FUOCO

La capacità del sistema strutturale in caso di incendio si determina sulla base 
della capacità portante propria degli elementi strutturali singoli, di porzioni di 
struttura o dell’intero sistema costruttivo, comprese le condizioni di carico e di 
vincolo …
Le deformazioni ed espansioni imposte o impedite dovute ai cambiamenti di 
temperatura per effetto dell’esposizione al fuoco producono sollecitazioni 
indirette, forze e momenti, che devono essere tenuti in considerazione …
Le sollecitazioni indirette, dovute agli elementi strutturali adiacenti a quello preso 
in esame, possono essere trascurate quando i requisiti di sicurezza all’incendio 
sono valutati in riferimento alla curva nominale d’incendio e alle classi di 
resistenza al fuoco …
Nel progetto e nelle verifiche di sicurezza all’incendio si deve tener conto anche 
della presenza delle azioni a temperatura ordinaria permanenti e di quelle azioni 
variabili che sia verosimile agiscano contemporaneamente all’incendio. Esse 
dovranno essere prese in conto con i propri coefficienti parziali relativi allo stato 
limite in esame che di norma è lo stato limite di esercizio con combinazione 
quasi-permanente.
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CRITERI DI PROGETTAZIONE DEGLI ELEMENTI 
STRUTTURALI RESISTENTI AL FUOCO

Per i soli elementi strutturali secondari contenuti in costruzioni che devono 
garantire il livello III di prestazione è consentito limitare il requisito di resistenza 
al fuoco alla classe 30, purché siano verificate tutte le seguenti condizioni:

a) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non compromette la 
capacità portante di altre parti della struttura;

b) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non compromette 
l’efficacia di elementi costruttivi di compartimentazione e di impianti di 
protezione attiva;

c) l’eventuale crollo degli elementi strutturali secondari non deve costituire un 
significativo rischio per gli occupanti e per i soccorritori.

VEDIAMO UN ESEMPIO DI CALCOLO DEL CARICO DI INCENDIO

22. Criteri progettuali



ESEMPIO DI CALCOLO
Un fabbricato esistente monopiano (tipologia costruttiva portante in acciaio per quanto 
riguarda pilastri e capriate) deve essere adeguato alle norme di prevenzione incendi in 
quanto sarà adibito a deposito e lavorazione del legno. Nella planimetria allegata in scala 
1:250 è riportato il layout con l’individuazione delle varie zone:
1 = blocco uffici su due piani
2 = deposito materia prima
3 = reparto lavorazione
4 = deposito materiale finito
La tipologia del materiale presente nei reparti è la seguente:
legname essiccato (potere calorifico medio 17,8 MJ/kg)
pannelli truciolari (potere calorifico medio 9,0 MJ/kg)
pannelli pressati (potere calorifico medio 16,7 MJ/kg)
materiale finito (potere calorifico medio 21,6 MJ/kg)
• Calcolo analitico del carico di incendio di progetto qf,d (per i vari reparti) 
• Progetto compartimentazione e/o separazione dei reparti e l’eventuale protezione delle 
strutture portanti ai fini della resistenza al fuoco
• Progetto rete di estinzione incendi interna ed esterna (percorsi delle linee idrauliche e le 
posizioni dei presidi antincendio, calcolando il diametro delle tubazioni, determinando la 
portata e prevalenza richiesta al gruppo di pressurizzazione nonché il volume della vasca di 
accumulo)
• Valutazione qualitativa/quantitativa del numero di estintori necessari

23. Esempio



ESEMPIO DI CALCOLO
Considerazioni:

Il blocco uffici è di classe 15, per cui la struttura portante in acciaio non ha bisogno di 
alcuna protezione.

Tra i tre reparti lavorativi, il n.2 e il n.4 sono di classe 120, per cui le strutture di 
compartimentazione/separazione dovranno avere caratteristiche R/EI 120 (PORTE 
COMPRESE) e quelle portanti R 120.

Essendo la struttura esistente, si utilizzano le tabelle
di cui al D.M. 16.2.2007 allegato D.

Da esse si determinano, facendo le opportune scelte
e/o ipotesi, gli spessori delle strutture separanti e di
protezione per quelle portanti.

Tenuto conto dell’altezza massima di 8 metri, si fa
riferimento alla Circolare prot. n.1968 del 15.02.2008 .
Se non vengono rispettate le limitazioni previste per
le strutture, si dovrà optare per strutture aventi solo
caratteristiche separanti realizzate con sistemi leggeri
(ad es. monopanel REI 120, cartongesso REI 120).

La tabella D.4.2 del D.M. 16.2.2007 comunque può
essere la base di partenza: si sceglie una parete in
blocchi di calcestruzzo normale non portante (s = 24 cm) con irrigidimenti a distanza < 4 ml
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ESEMPIO

25. Esempio



ESEMPIO

26. Esempio



ESEMPIO
Per la protezione delle strutture portanti in acciaio, si può partire dalla tabella D.7 del D.M. 
16.2.2007: riporta i valori minimi (mm) dello spessore s di alcune tipologie di rivestimento 
protettivo sufficienti a garantire il requisito R per le classi indicate di travi semplicemente 
appoggiate, tiranti e colonne al variare del fattore di sezione S/V (m-1).

fattore di sezione S/V (rapporto tra la superficie esposta al fuoco e il volume)
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ESEMPIO
Le caratteristiche meccaniche dell’acciaio decrescono con l’aumentare della temperatura: 
una struttura sottoposta all’azione dei carichi statici e all’incendio perde la sua capacità 
portante e, dopo un certo tempo, collassa.

La temperatura critica delle
strutture in acciaio di più
comune impiego è compresa
tra i 400°C e i 600°C.

Strutture in acciaio realizzate
con sezioni snelle, raggiungono
la temperatura di collasso in circa
10-17 minuti (~ REI 15).
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ESEMPIO

29. Esempio



ESEMPIO

30. Esempio



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI
Per quanto riguarda la rete di estinzione incendi si fa riferimento alla norma UNI 10779:

Impianti di estinzione incendi - Reti di idranti - Progettazione, installazione ed esercizio

31. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

32. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI
Tubazioni per installazione interrata
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IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

34. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

35. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

36. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

37. Rete di estinzione



IMPIANTI ESTINZIONE INCENDI

Per la realizzazione delle alimentazioni idriche si applicano le prescrizioni della 
UNI EN 12845 (progettazione, manutenzione, collaudo, …) e UNI 11292 (locali 
destinati ad ospitare gruppi di pompaggio per impianti antincendio).

38. Rete di estinzione



CRITERI PROGETTUALI
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CRITERI PROGETTUALI
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CRITERI PROGETTUALI

41. Rete di estinzione



CRITERI PROGETTUALI
Tipologie di apparecchi e caratteristiche idrauliche minime:
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DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI

43. Rete di estinzione



CALCOLO IDRAULICO
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DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI
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DIMENSIONAMENTO DEGLI IMPIANTI

Solitamente si impiegano tubazioni con diametro non inferiore a 2" ½ per la rete di 
distribuzione (acciaio zincato a vista) e per le colonne montanti, e di diametro 1" ½ per le 
derivazioni alle bocche antincendio DN 45.
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RETE IDRICA ANTINCENDIO
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APPARECCHIATURE

NASPO

IDRANTE DN 70

IDRANTE DN 45

ATTREZZATURA
A CORREDO
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APPARECCHIATURE
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APPARECCHIATURE
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APPARECCHIATURE
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APPARECCHIATURE

52. Rete di estinzione



APPARECCHIATURE

53. Rete di estinzione



GRUPPO PRESSURIZZAZIONE
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GRUPPO PRESSURIZZAZIONE

55. Rete di estinzione



ESTINTORI PORTATILI

56. Estintori



ESTINTORE A POLVERE

57. Estintori



ESTINTORE AD ANIDRIDE CARBONICA
(adatto per fuochi di classe B e C; al momento dell’azionamento il fluido raggiunge il cono 
diffusore dove una parte evapora istantaneamente provocando un brusco abbassamento 
della temperatura a circa -79 °C tale da solidificare l’altra parte in "ghiaccio secco "; 
attenzione alle ustioni da freddo !)
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ESTINTORE A SCHIUMA
( adatto per fuochi di classe B ; non utilizzare su apparecchiature elettriche sotto tensione)
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ESTINTORI CARRELLATI

60. Estintori



NUMERO DI ESTINTORI
Il numero di estintori risulta determinato dalle norme solo per alcune attività specifiche 
(scuole, ospedali, alberghi, autorimesse, locali di pubblico spettacolo, …); negli altri casi si 
segue il criterio di disporre le bombole in modo che siano prontamente disponibili e 
utilizzabili (in linea di massima la posizione deve essere scelta privilegiando: facilità di 
accesso, percorso raggiungibile non superiore a 15 metri, distanza tra gruppi di estintori di 
circa 30 metri); tutti gli estintori devono essere indicati con l’apposita segnaletica di 
sicurezza in modo da essere individuati immediatamente, preferibilmente vicino alle scale o 
agli accessi, e posizionati alle pareti mediante appositi attacchi o poggiati a terra su idonei 
dispositivi.
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NUMERO DI ESTINTORI
D.M. 10 marzo 1998 - Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 
dell'emergenza nei luoghi di lavoro

62. Estintori


